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Gli anni 
dei golpe 

IN ITALIA PAGINA 9 L'UNITA 

Le stragi di quel periodo, comprese Italicus e Brescia, 
erano funzionali ad un progetto di colpo di stato 
Schedati i dirigenti comunisti, socialisti e del sindacato 
Per 1624 era prevista l'eliminazione fisica 

I tempi della «minaccia cilena» 
Nel 74 dovevano essere uccisi i dirigenti di Pei e Psi 
Nel 1974, secondo i documenti di Mosca, alcuni mi
litanti del Pei andarono in Urss per addestrarsi ai tra
vestimenti e alle trasmissioni cifrate. Terroristi? No." 
C'era stato il golpe in Cile. Anche in Italia soffiava un 
vento pericoloso. in azione c'erano gruppi armati, 
legati a diversi servizi segreti, che miravano alla svol
ta autoritaria e progettavano di assassinare 1624 di
rigenti comunisti, socialisti e sindacalisti. 

GIANNI CIPRIANI 

•H 1974: i militanti del Pei te
mevano un golpe e avevano 
messo in atto una serie di mi
sure di «vigilanza democrati
ca», per evitare di finire tutti 
dentro uno stadio, come era 
successo in Cile nel golpe «fa- ' 
scista» di Pinochet, realizzato • 
con l'apporto determinante ' 
degli Stati Uniti. Quei militanti, 
grazie alla lettura distorta delle 
•patacche» moscovite, sono 
stati dipinti come quinte co
lonne dell'Urss o, peggio, co- • 
me terroristi. In realta, nella 
prima metà degli anni 70 i 
venti golpisti, in Italia, erano 
fortissimi: gruppi di neofascisti. . 
ex partigiani «bianchi», ufficiali 
delie forze armate, agenti del ' 
Sid. Tutti gruppi con protezioni .' 
istituzionali e «gradimento» at
lantico, che avevano il compi
to di destabilizzare ii paese per 
stabilizzare il quadro politico ' 
e, soprattutto, evitare che le si
nistre potessero andare al po
tere. Una storia documentata, ' . 
anche se quasi tutte le inchie- • 
ste giudiziarie di quel periodo 
sono state insabbiate, oppure i , 
depistiggi o i segreti di stato • 
(tuttora vigenti) hanno impe
dito che si scoprisse la verità. 

«Le centinaia di attentati con 
l'esplosivo culminati con le 
stragi di Brescia e deU'Italicus . 
avvenutane! 1974-ha-scrittoil " 
pentito di destra Angelo Izzo in 
una lettera inviata M'Unita -
altro non erano che il prologo 
di un tentativo golpista che si -
considerava imminente». Izzo . 
ricorda anche circostanze già 
accertate nel corso dei proces
si Borghese-Rosa dei venti, Ita-
licus-bis e in quello per la stra
ge di Bologna: che i «quadri in
termedi» del Pei sarebbero stati . 
immediatamente eliminati, «lo 
stesso - sostiene Izzo - facevo • 
parte di una di queste squadre 
ed ero in attesa armato del se
gnale percompiere le mansio
ni affidatemi che erano la cat
tura ed uccisione di alcuni noti . 
esponenti del Pei di Roma -
nord». Il golpe «classico», di ti
po cileno, non ci fu. In Italia 
vennero seguite le teorie di Ed- ' 
ward Luttwak, «esperto» del Di- . 
paramento di Stato, secondo il ' 
quale In un paese industriata- ' 
zato il golpe doveva essere di 
•lunga durata», quasi perma
nente, senza l'uso di carri ar
mati. Gli attentati, le stragi, il 
proliferare di gruppi armati do
vevano rappresentare un «mo
nito» permanente, se il paese si 
fosse spostato troppo a sini
stra. Cosi anche quando gli ' 
episodi della strategia della 
tensione vennero dipinti di ne
ro, o fu utilizzata manovalanza . 
fascista, l'attacco fu sempre 
portato grazie all'apporto e al
le coperture di apparati dello 

Stato. E questa e storia. 
Roia del Venti. Si trattava di 
un'organizzazione composta 
da civili e militari, creata sulle 
ceneri dei gruppi paramilitari 
addestrati per il piano Solo. 
Uomini armati che, come è ri
sultato dall'inchiesta del giudi
ce padovano Giovanni Tam-
bunno. avevano il compito di 
mantenere lo «status quo» e 
impedire che l'Italia avesse 
umt politica troppo divergente 
dagli interessi del blocco atlan
tico. Per entrarne a far parte -
confesso Amos Spiazzi - era 
necessario aver svolto determi
nate attività informative nelle 
caserme ed essere antimarxi
sti. Roberto Cavallaro, uno de
gli aderenti, dopo un lungo si
lenzio si decise a parlare con il 
giudice. «Scopo della struttura 
- disse - è di impedire turbati
ve alle istituzioni. Quando que
ste turbative si diffondono nel 
paese (disordini, tensioni sin
dacali, violenze e cosi via) l'or
ganizzazione si mette in moto 
per creare la possibilità di sta
bilire l'ordine. È successo que
sto: quando le turbative non si 
verificavano, esse venivano 
create ad arte dall'organizza
zione attraverso tutti quegli or
ganismi di estrema destra (ma 
guardi ce ne sono anche di 
estrema sinistra) ora sotto pro
cesso nel quadro delle inchie
ste sulle cosi dette trame nere». 
La Rosa dei Venti avrebbe do
vuto provocare un'insurrezio
ne nella primavera del 1973 e 
poi nell'ottobre dello stesso 
anno: in quel periodo Nixon, 
su suggerimento di Kissingcr, 
aveva deciso che l'Europa 
avrebbe dovuto aderire total
mente alle strategie america
ne. L'ipotesi di colpo di Stato 
della «Rosa» prevedeva sei di
stinte fasi: tra queste l'assassi
nio di 1.624 persone, tra diri
genti e parlamentari comunisti 
e socialisti ed esponenti del 
sindacato. Nel corso dell'in
chiesta vennero coinvolti an
che il generale Francesco Nar-
della e il tenente colonnello 
Angelo Dominion!, dirigenti 
dell'Ufficio di guerra psicologi
ca del comando Rase di Vero
na, che lavorava in collega
mento con le forze Nato ed era 
affiancato da un ufficio studi 
della Cia. L'inchiesta fu sottrat
ta al giudice Tamburino che 
aveva anche arrestato il capo 
del Sid Vito Miceli «per aver 
promosso un'associazione se
greta di militari e civili mirante 
a provocare un'insurrezione 
armata». - < • 

n Mar di Fumagalli. Un pas
sato di partigiano «bianco» in 
Valtellina, un'onoreficenza de
gli americani, Carlo Fumagalli, 

L'agghiacciante scena pochi istanti dopo l'esplosione di un ordigno in piazza della Loggia a Brescia durante un comizio antifascista II 28 maggio 1974 

Izzo: «Facevo parte 
della squadra-killer 
di Roma Nord» 

IBI . Questa là Tetteràspéètìtaat'éhettore-ìlet nostro giornale 
daAng&olzzo, . ., -M. ' • * 

Egregio direttore . 
In merito all'episodio di attivisti del Pei «addestrati» nel 

1974 in Urss, vorrei segnalarle che in numerosi processi ri
guardanti il terrorismo neofascista esiste traccia di un tentati
vo golpista messo in atto nel 1974 dall'estrema destra italia
na e da alcuni gruppi reazionari che si annidavano nelle 
strutture dello Stato a cominciare dalle forze armate. 

Questa circostanza è stata accertata da numerosi magi
strati senza ombra di dubbio ormai da parecchi anni. 

Vorrei attirare la sua attenzione su dichiarazionirese alle 
autorità giudiziarie di Roma, Firenze e Bologna non solo da 
cosiddetti «pentiti» come me. Calore e Tisei, ma anche da ter
roristi del calibro di Mario Tuti e Valerio Fioravanti, secondo 
le quali i centinaia di attentati con l'esplosivo (culminati con 
le stragi di Brescia e deU'Italicus) avvenuti nel 1974 altro non 
erano il prologo di un tentativo golpista che si considerava 
imminente. Tentativo che sarebbe maturato in occasione 
dell'omicidio dell'allora presidente della Repubblica con 
un'operazione in varie città d'Italia che prevedeva la forma
zione di squadre di civili armati che.su auto senza targa (al
l'Argentina) avrebbero provveduto a «prelevare» e «deporta
re» o addlnttura sopprimere i cosiddetti «quadri intermedi» 
delPci. - . -.- > • 

lo stesso facevo parte di una di queste squadre e come 
già ho ammesso con le autorità giudiziarie nell'ambito del
l'inchiesta «Italicus bis» ero in attesa armato del segnale per 
compiere le mansioni alfidatemi che erano la cattura ed uc
cisione di alcuni noti esponenti del Pei di Roma Nord. 

Questo per "contestualizzare» storicamente il pericolo 
rappresentato dai diciannove attivisti del Pei che nel 1974 si 
sarebbero addestrati a Mosca a mettersi parrucche e cose si
mili. » - • • 

Cordiali saluti 
- ' Angelo Izzo 

Carcere N. C. S. Michele - Alessandria 

Dal Circeo 
alle rivelazioni 
sulla destra 
• • -' Picchiatore fascista, ' 
«sanbabilino»rAngelo Izzo è 
finito iri galera per il «massa
cro del Circeo»: insieme con 
Gianni Guido e Andrea Ghira 
nel 1975 aveva sequestrato, 
violentato e ucciso Rosaria 
Lopez, una ragazza di 18 an- ' 
ni. Un'altra ragazza, Donatel
la Colasanti, di 17 anni, si sal
vò solo perché i tre massa
cratori l'avevano • creduta " 
morta e l'avevano abbando- ' 
nata nel portabagagli di una ••' 
127. Il 29 luglio del 1976 An- . 
gelo Izzo venne condannato 
all'ergastolo. Subito dopo la " 
sentenza disse: «Sono penti
to, chiedo perdono ai genito
ri delle ragazze». ' ' 

Successivamente, dal car
cere, Angelo Izzo cominciò a 
collaborare con gli inquirenti • 
sulle attività della destra ever
siva. Le sue testimonianze, in ' 
particolare, sono state giudi- . 
cate estremamente attendi
bili dai giudici che si sono 
occupati del processo della 
strage del 2 agosto di Bolo
gna. Per loro Izzo si è rivelato 
una delle fonti «più lucide». 
Per questo si ò visto con 
preoccupazioni il tentativo, 
che è stato fatto, di dimo
strarne l'inattendibilità. 

'«Il principale limite'della 
fonte -dicono i giudici dì Bo
logna - e costituito dal-fatto 
che Izzo ha riferito in preva
lenza cose apprese da altri. 
In ogni caso è fuor di dubbio 
che il rinvenimento di pun
tuali riscontri di natura obiet
tiva e soggettiva per gran par
te delle indicazioni fomite di
mostra chiaramente l'esat
tezza dei riferimenti contenu
ti nella testimonianza e con
ferisce ad essa caratteri di 
veridicitàe precisione». -»• 

Le fonti di Angelo Izzo era
no principalmente Freda, Za
ni, Cavallini, Concutelli, Pe-
dretti e lannilli. «È un fatto -
scrivevano i magistrati - che 
Izzo per molto tempo ha in
trattenuto rapporti confiden
ziali e amichevoli con diversi 
capi dell'eversione di destra». 
E ancora: «Nondimeno lo 
stesso Izzo non e un perso
naggio sprovveduto poiché 
la sua militanza nelle forma
zioni di estrema destra data 
da lungo tempo fin dai tempi 
di Lotta di Popolo, quando 
egli era in contatto con alcu
ni capi quali Signorclli, Dan-
tini e altri, ed è proseguita 
anche con Quex attraverso 
rapporti instaurati con Tuti, 
Zani, Bonazzi e altri». . : 

Vito Miceli Amos Spiazzi 

nel 1969 partecipò ad alcune 
riunione per fondare la Lega 
Italia Unita. Poi, nel 1970, en
trò in azione e con gli uomini 
del Movimento armato rivolu- ; 
zionano cominciò a far saltare ' 
in aria una serie di tralicci in -
Versilia e in Valtellina. Obietti- .' 
vo di quel piano era dare il via . 
ad una settimana di guerriglia ' 
in tutta Italia. Fumagalli conti
nuò la sua opera indisturbato 
per anni, grazie anche alle 
protezioni che aveva all'inter
no dei servizi segreti e a quella '• 
di alcuni alti ufficiali dei cara
binieri. Fu arresiato il 19 mag- ' 
gio 1974. alla vigilia di un col- • 
pò di stato. Fumagalli aveva ri
cevuto l'ordine di portare a ter
mine un piano eversivo che 
aveva lo scopo di provocare ? 
una reazione della sinistra e • 
provocare una guerra civile >• 
che si sarebbe conclusa con la -
proclamazione di una repub- -: 

blica presidenziale. Il Mar di -_ 
Fumagalli era solo una delle '" 
organizzazioni che avrebbero *" 
preso parte al piano. Allri, il 2 ' 
agosto del 1974. avevano in 
programma un attentato con
tro il palco cui avrebbe preso ' 
posto il presidente della Re- •-
pubblica Giovanni Leona per " 
assistere alla parata militare. Al , 
Mar.di Furnagalli (gruppo pre-
sidcnzialista di «centro», non , 
fascista) «erano collegate le 
Sam. Squadre azioni Mussoli- ^ 
ni. Uno degli esponenti. Gian ,: 

Carlo Esposti, fu ucciso in uno . 
strano conflitto a fuoco il gior
no dopo la strage di Brescia -
mentre partecipava ad • un *-
campo paramilitare a Pian del i' 
Rascino. Un identikit prefab
bricato (e quindi depistante) ' 
lo aveva indicato come la per
sone che aveva lasciato la >' 
bomba a Piazza della Loggia. ' 
Prima di fuggire a Pian del Ra- : 
scino aveva detto ai familiari: «1 " 
carabinieri ci hanno traditi». «-, 
Piazza della Loggia. La stra-
gè fu preceduta da un prologo: , 
un neofascista, Silvio Ferrari, 
mori dilaniato mentre traspor
tava una bomba che doveva -
esplodere durante un raduno ' ' 
militare. • L'attentato sarebbe 
stato attribuito alla sinistra. In \ 
questo modo gli estremisti di 
destra avrebbero avuto il mo- > 
do di far scattare un piano che „ 
prevedeva assalti alle sedi dei 
partiti di sinistra e dei sindaca- '." 
ti. Il 28 maggio la strage. Ott.; 
persone persero la vita, 102 ri
masero (erite; partecipavano ' 
tutte a una manifestazione an
tifascista indetta da Cgil-Cisl e :~ 
Uil. E proprio quel giorno, per ; 
ordine del comandante del ; 

gruppo, Franco Losacco, tutti • 
gli ufficiali dei carabinieri era- ' 
no stati, incredibilmente, man

dati a Mantova per una visiti 
alla Montedison. Eppure in cit
ta la tensione era enorme. 
Questo ordine di servizio rap
presenti', solo una delle tante 
«stranezze» della strage. Stra- ;. 
nezze che continuarono con 
gli identikit prefabbricati, pri- ", 
ma di Gian Carlo Esposti, poi . 
addirittura di Renato Curdo, ' 
indicati come possibili esecu-
ton dell'attentato. Nel corso ' 
delle indagini fu arrestato Er
manno Buzzi, condannato al
l'ergastolo in primo grado nel 
1979. Poi alla vigilia del pro
cesso di appello nel quale l'as
soluzione del neofascista sem • 
brava scontata, Mario Tuti <: 
Pierluigi Concutelli uccisero in ' 
carcere il loro camerata. An- . 
che quella di Brescia è una 
strage senza colpevoli. Umi 
strage di stato, almeno a giudi' 
care dai depistiggi scattati im < 
mediatamente dopo l'attenta
to. - «"> • < ~ - • - ' -
L'Italici». È un altro terribile 
episodio di quella strategia de
stabilizzante del 1974 che do
veva preparare il terreno per 
un golpe «bianco». Il 4 agosto 
ci furono 12 morti e 40 feriti • 
Per la giustizia italiana ancorai 
non c'è un colpevole. Quattro ' 
giorni prima della strage Clau , 
dia Ajello, impiegata del rag
gruppamento controspinaggio ' 
del Sid e infiltrata all'interno > 
de! Pei fu sentita dire mentre .' 
parlava da un telefono pubbli
co: «Le bombe sono pronte. Ili '-
treno arriva a Bologna. C'è una 
macchina che ti porterà a Me
stre. State tranquilli i passapor
ti sono pronti, passerete il con- ' 
fine». Sul ruolo dell'Ajello non 
si seppe molto di più. Sia per il 
silenzio della donna, sia per- ' 
che i documenti del Sid che la 
riguardavano arrivarono ai giu
dici nel 1977 coperti da nove ' 
•omissis». Il segreto di Stato su .* 
questa vicenda è stato confer- •' 
malo dall'allora presidente del 
Consiglio, Giovanni Spadolini, •• 
dopo che il presidente della •' 
corte d'Assise di Bologna ave- ', 
va chiesto il 14 maggio 1982 di - -
poter acquisire il documento ".; 
integrale. Un segreto di stato ' 
su un episodio di strage che ' ' 
non è ancora statao rimosso. ' 
Il golpe bianco di Edgardo ' 
Sogno. L'obiettivo era, come " 
ùl solito, quello di bloccare l'a
vanzata della sinistra in Italia. Il 
colpo doveva scattare durante -
il periodo di chiusura delle " 
grandi fabbriche, tra il 10 e il " 
15 agosto 1974, dopo la strage ', 
-MlTlalicus. Questo il piano, 
redatto d» Luigi Cavallo: «Il col
po va organizzato con criteri di 
blitzkrieg; sabato, durante le 
ferie, con le fabbriche chiuse > 
ancora per due settimane e le -' 

masse disperse in villeggiatu- • . 
ra». Lo scopo era quello di una •• 
revisione della Costituzione. < '' 
Questo poteva avvenire «de
mocraticamente o con l'impo
sizione. 11 mutamento si sareb- ••; 
be verificato non oltre i primi 
di settembre e sarebbe stato • * 
necessario a tal fine creare un *•< 
centro autonomo per la difesa J 
civile». L'azione prevedeva un \ 
assalto al Quinnale da parte di ' 
un gruppo capeggiato dal pi
duista Salvatore Drago, l'impo- ; 
sizione al presidente Leone " 
dello scioglimento delle Ca- •-
mere e della nomina di Ran-
dolfo Pacciardi a presidente di ,-
un governo dei tecnici, quindi jr* 
l'intervento delle forze armate \ 
a sostegno del governo. Poi il ^ 
piano saltò, anche perché 1*8 '" 
agosto il presidente degli Usa ' ' 
Nixon fu costretto alle dimis
sioni, travolto dallo scandalo r 
Watergate. - Edgardo Sogno •" 
aveva messo al corrente del . -
suo progetto un rappresentan-
te dell'ambasciata statunitense - • • 
che decise di non dire nulla e .' 
vedere quali sarebbero stati gli *: 
sviluppi golpisti. Sogno fu suc
cessivamente arrestato dal giu
dice Luciano Violante. Dopo il ' 
•passaggio» anche di quel pro
cesso a Roma, fu assolto con " 
tutti i complici, -Manca la prò- * 
va della congiura», dissero i 
giudici del tnbunale. Molto 
tempo dopo, del 1990, davanti 
alle telecamere di Samarcan- ' 
da Sogno sostenne spavalda
mente: «Se il Pei avesse avuto 
la possibilità di andare al potè- .' 
re attraverso il libero voto degli * 
elettori, noi avremmo fatto la [• 
guerra civile». Disse ancora in 5c 
un'intervista: «Se il Pei fosse " 
andato al potere sarebDe scat-
tato un intervento militare». -•" 

. . • • , _ Mi)' 

Nel 1974, dunque, i tentativi 
golpisti erano concreti e peri- * 
colosl. Da una parte c'erano i 
gruppi di estrema destra, abil- • 
mente strumentalizzati dai ser
vizi segreti, come ha lucida- ; 
mente sostenuto in più occa- L 
sioni : Vincenzo Vinciguerra, " 
l'uomo condannato all'erga- t 
stolo per la strage di Peteano J 

che per primo ha parlato del
l'esistenza di Gladio e dei lega- > 
mi delle strutture parallele del
lo Stato con gli ambienti dell'e
versione nera; dall'altra c'era
no gli «estremisti di centro» in 
contatto con gli Stati Uniti che 
premevano per una repubbli-
ca presidenziale di stampo au-
tontario. Se la sinistra fosse ; 
avanzata troppo, c'era il rime
dio pronto. E nell'attesa i diri
genti del Pei, del Psi e dei sin- ; 
d'acati ^ venivano schedati. 
Avrebbero fatto la stessa fine " 
dei cileni rinchiusi dentro lo 
stadio. -. 

I rischi di golpe del 1974 attraverso i ricordi di un giornalista Rai che in quell'anno era nella Zona Nord 
II periodo dell'avanzata comunista e la nascita del terrorismo rosso e nero. Il servizio d'ordine 

«Fu un periodo di speranza e anche di paura» 
Oggi è redattore capo della Rai e lavora al Tg Tre. 
Nel 1974, invece, Roberto Morrione era un giovane 
giornalista del telegiornale Rai pre-riforma, impe
gnato sindacalmente e politicamente: faceva parte 
della segreteria della Zona Nord del Pei. Morrione 
parla di quegli anni, delle grandi speranze e dell'a
vanzata del Pei; del terrorismo rosso e nero che na
sceva e della paura di un colpo di stato... 

ROBERTO MORRIONE 

• 1 Eravamo una bella squa
dra e giocavamo per vincere, 
perché credevamo a delle 
idee, perché ci piaceva gioca
re, perché eravamo amici. La 
segreteria della Zona Nord, fe
derazione romana del Pei. an
no 1974 e dintorni. Piero Satva-
5ni. Angelo Dainotto, Alvaro 
acobelli. Adriana Molinari, 

Fransisca Colli. Guido Marche
si, Peppe Fugnanesi ed io. Nel
la terminologia ideologica di 
allora, eravamo certamente 
•quadri intermedi», alcuni co
me funzionari di partito, «rivo
luzionari di professione» si di

ceva o si sognava ancora, altri 
a mezzadria con il loro mestie
re. Come me. diviso fra l'impe
gno politico e quello professio
nale e sindacale al telegiornale 
della Rai pre-riforma, in pieno 
regime fanfaniano. Compagni 
poco noti, ma che lavoravano 
duro. Se altri, ben più cono
sciuti, potevano apparire co
me la schiuma, noi eravamo 
certamente la birra del Pei... 
Era l'epoca delle grandi batta
glie civili, del referendum sul 
divorzio, degli organi collegiali 
nella .scuola, ma anche della 
lotta per la casa, per i servizi 

nelle borgate, per il verde 
strappato al cemento - della ' 
speculazione edilizia. Battaglie 
che aprivano la strada all'a
vanzata elettorale del '75. alla 
conquista del Campidoglio, al 
nuovo consenso per un partito 
che davvero riusciva ad essere 
insieme «d'opposizione e di 
governo». • 

Il ricordo bruciante del Cile 
incombeva, non c'era festa de 
l'Unìlù in cui gli strumenti an
dini degli Inti lllimani non ri
chiamassero alla memoria le 
ferite del golpe, i rìschi della 
democrazia bloccata. La stra
tegia della tensione non era 
mai cessata, la strage deU'Itali
cus stendeva la sua ombra sul 
contrasti politici e civili, il terro
rismo nero e rosso non era an
cora esploso, con la sua scia di 
attentati e di misteri, ma se ne 
intrawedevano i segnali nella 
strisciante guerra per bande 
che condizionava la dialettica 
della democrazia. Sulle strade, 
anche nei quartieri della Zona 
Nord, i primi morti, forse da 
qualcuno lucidamente voluti. 
Alle spranghe cominciavano 

ad aggiungersi le pistole. Il 
problema dello - squadrismo • 
nero, per noi, era reale. Non 
solo per un'evidente necessità 
di autodifesa, in quartieri dove 
erano attive, attorno o dentro 
le sezioni del Msi, vere e pro
prie centrali di aggressione alle 
nostre sedi, ai movimenti pro
gressisti, anche cattolici, alle 
scuole e alle organizzazioni 
studentesche. Era in atto una 
evidente strategia di intimida
zione, che cercava di intralcia
re o di ritardare l'impegno civi
le sui grandi problemi, il rap
porto con la gente, ma che in 
alcuni aspetti richiamava chia
ramente un tentativo di inne
scare un clima torbido di in
certezza in cui non era difficile 
riconoscere sapienti mani di 
occulti burattinai. Certo non si 
sapeva molto di possibili svolte 
autoritarie e violente, ma se ne 
parlava sottovoce, con insi
stenza. C'erano compagni co
stretti a dormire fuori casa, 
molto attenti quando tornava
no la sera o uscivano al matti
no. Sulla polizia, un po' per 
motivata diffidenza, un po' per 

antica ostilità «rivoluzionaria». • 
non si faceva davvero affida
mento. Su questo piano, dove
vamo occuparci di due fronti. 
A destra c'erano covi di provo
cazione e di squadrismo peri
colosi. All'estrema sinistra c'è- t 
ra l'azione torbida e violenta * 
del collettivo autonomo di Prl-
mavalle. -

Cosi eravamo costretti a de
dicare parte del nostro impe
gno alla vigilanza delle sedi, a 
quella delle scuole, alle mani
festazioni di protesta nei quar- -
tieri per le aggressioni subite 
da militanti e studenti di sini- " 
stra. Altre occasioni, però, per 
parlare con la gente, per cer
care convergenze e alleanze, 
per misurarsi con i problemi 
reali della società. 

Era per mantenere agibile 
questa frontiera della ragione, 
uno spazio di libertà spesso in
sidiato con la provocazione e 
la forza bruta, tollerate e favori- . 
te dall'alto, che nella Zona 
Nord del Pei romano si era co
stituito un efficiente servizio 
d'ordine, ben apprezzato dalla 
Federazione e anche dalla Di

rezione del partito in occasio
ne di delicate manifestazioni o 
di congressi. - * , 

Il servizio d'ordine, natural
mente, era composto da gente 
forte, esperta, spesso operai 
dei quartieri popolari, ma an
che studenti, impiegati, profes
sionisti. Lo guidava, curiosa
mente, Angelo Dainotto, uno 
subordinano e raffinato intel
lettuale • siciliano, purtroppo 
prematuramente scomparso. ' 
Non ho mai più incontrato 
qualcuno in grado di comuni
care come lui, con fraternità, ; 
con semplicità, con compagni 
cosi diversi per ambiente e cul
tura. Cosi vivevamo allora, nel
la Zona Nord di cui parla la 
preoccupante lettera di Ange
lo Izzo, anche l'impegno mili
tante antifascista, come scuola 
di vita, di formazione, oltreché 
come parte obbligata, anche 
se sgradevole, del nostro impe
gno per la democrazia. A leg
gere oggi ciò di cui non aveva
mo allora alcuna consapevo
lezza, cioè che quell'impegno 
avrebbe forse potuto costarci 
la vita, un brivido percorre la 

Quello che rimane del quinto vagone del treno «Italicus» dopo l'esplosione 

schiena. Si pongono certo do
mande molto inquietanti, che •: 
coinvolgono la storia recente 
del nostro paese e tante vicen
de di cui anca a sappiamo pò- « 
chissimo. - Qualcuno - dovrà < 
dunque approfondire e nspon-
dere Paradossalmente, io de
vo invece ringraziare Izzo, non !K 

perchè non ha usato allora -
quelle armi che era comunque 

disposto a usare. Del resto, 
non è certo la soglia del crimi
ne che lo ha fermato in altre 
agghiaccianti occasioni. Lo 
devo nngraziare perché quan
to sta denunciando conferma 
che in quella ormai lontana, " 
ma mai dimenticata stagione, r 
noi della squadra della Zona ' 
Nord non abbiamo giocato 
inutilmente. Certo non abbia

mo poi vinto il campionato, 
ma almeno abbiamo fatto ve
dere come si possa praticare il 
giuoco della politica con pas- ' 
sione, con correttezza, al servi- -• 
zio della genu. e del nostro ' 
paese, restando uomini anche " 
quando c'era chi voleva tra- . 
sformare il campo in una giun- V 
già Per vincere, può sempre ' 
esserci un'altra occasione. , , ' 
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